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LE  CARIOCINESI  NEI  SARCOMI  PARVICELLULARI 

pel  socio  Claudio  GtArgano 


(Tornata  del  14  maggio  1908) 

Lo  studio  accurato  delle  cariocinesi  nei  neoplasmi  maligni 
(carcinoma ,  sarcoma),  è  stato  oggetto  di  un  numero  limitato  di 
memorie,  credo  la  impossibilità  nella  quale  si  trova  il  chi¬ 
rurgo  di  avere  sempre  a  sua  disposizione  i  reagenti  occorrenti 
per  gli  esami  citologici,  ed  anche  per  non  potere  spesso  fissare 
con  sollecitudine  i  tumori  asportati,  tanto  da  non  indurre  in  essi 
delle  gravi  alterazioni. 

Abbiamo  i  lavori  di  Martin  e  Cincinnati  (1881),  di  Pfitzner 
(1886),  di  Cernii  (1886),  di  Hansemann  (1890,  1892),  di  Miiller 
(1892),  di  Bretland  Parmer,  Moore  e  Walker  (1904),  di  Hacker 
(1904),  e  pochi  altri. 

Comunemente  si  dice  che  le  cellule  dei  neoplasmi,  in  specie 
dei  maligni  ,  si  moltiplicano  per  cariocinesi  ed  i  vasi  per  gem¬ 
mazione  dell’endotelio  delle  loro  pareti,  che  le  figure  mitotiche 
sono  prevalentemente  tipiche,  ma  che  abbastanza  frequentemente 
si  hanno  anche  le  forme  atipiche  ,  che  porterebbero  alla  conse¬ 
guenza  di  avere  le  diverse  varietà  aellulari,  sotto  le  quali  si  pre¬ 
sentano  le  diverse  forme  di  neoplasmi  in  parola. 

Mi  sono  occupato  per  ora  delle  cariocinesi  nei  sarcomi  par- 
vicellulari  od  altrimenti  detti  globocellulari,  e  come  materiale  di 
osservazione  mi  son  servito  di  parecchi  sarcomi  tolti  da  infermi 
nei  quali  il  neoplasma,  sebbene  asportato,  si  era  riprodotto  in  sito. 

Previa  prolungata  fissazione  nei  liquidi  forti  di  Hermann 
0  di  Flemming ,  ho  proceduto  alle  varie  colorazioni  consigliate 
per  lo  studio  delle  figure  cariocinetiche.  I  migliori  risultati  li  ho 
ottenuti  con  1’  ematossilina  ferrica  secondo  Heidenhain  [anche 
usando  la  modifica  consigliata  da  Tretiakoff  (1904)],  e  con  la  saf- 
franina  sciolta  in  acqua  di  anilina. 

Per  le  osservazioni  ho  adoperato  il  2  mm.  apocr.  ap.  1,40 
di  Zeiss  ad  immersione  omogenea  con  la  serie  degli  oculari  com¬ 
pensatori  e  la  luce  artificiale  di  un  forte  lume  ad  incandescenza 
a  gRS,  e,  come  controllo,  anche  la  luce  monocromatica  ,  facendo 
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filtrare  quella  data  da  tale  sorgente  luminosa  attraverso  ad  una 
soluzione  satura  di  acetato  di  rame. 

1  sarcomi,  osservati,  sono  a  piccole  cellule  rotonde;  risultano 
di  elementi  piccoli  senza  parete  (Fig.  1;  Fig.  2),  con  scarsissimo 
citoplasma  leggermente  granuloso,  die  assume  oltre  i  colori  acidi 
di  anilina,  in  parte  anche  i  colori  basici.  A  forte  ingrandimento 
questo  protoplasma  ha  struttura  trabecolare,  e  nelle  maglie  si 
trovano  disseminati  i  granuli  di  maggiore  refrangenza.  Oltre  di 
essi  se  ne  trovano  dei  più  grandi,  di  forma  talvolta  sferica,  come 
gocciole,  tal  altra  indeterminata  ;  questi  si  tingono  pallidamente 
con  la  saffranina  ed  intensissimamente  con  hematossilina  ferrica^ 
tanto  da  sembrare  dei  punti  neri.  Sono  sempre  abbastanza  disco¬ 
sti  dal  nucleo.  Si  debbono  interpretare  come  inclusioni  cellulari 
cromatofile,  come  cromidi  [Hertwig  (1904)]  ;  sarebbero  una  diffu¬ 
sione  di  proteidi  nucleari  avvenuta  lungo  i  fili  cromatici  del  pro¬ 
toplasma. 

Adoperando  la  colorazione  allo  Scharlach  R,  all’acido  osmi- 
co,  la  reazione  di  mordenzamento ,  la  differenziazione  col  ferro- 
cianuro  di  potassio,  ecc.  consigliata  da  Michaelis  (1904),  non  si 
può  stabilire  se  sieno  di  natura  grassa  od  albuminoidea.  Reagi¬ 
scono  anche  al  Sudan  III ,  ciò  non  ostante  propendo  più  per 
1’  idea  che  sieno  in  parte  protoplasmatici  e  cromatici ,  anziché 
sostanza  grassa  ,  giacché  ho  sempre  ritenuto  non  essere  tutto 
grasso  ciò  che  annerisce  con  1’  acido  osmico  e  ciò  che  si  colora 
in  rosso  col  Sudan  III. 

Ewing  (1905)  studiando  le  lesioni  epiteliali  prodotte  dal  vi¬ 
rus  vaccinico  nella  cornea  del  coniglio  e  colorando  i  preparati, 
fissati  in  alcool  assoluto,  col  metodo  Romanowsky,  interpreta  le 
inclusioni  cellulari  come  cromidi  e  crede  che  corrispandano  a 
tutte  le  reazioni  della  cromatina,  laddove  Reichauer  (1906)  ritiene 
ohe  almeno  per  il  mollusco  contagioso  degli  uccelli  (Geflilgelpo- 
chel)  si  tratterebbe  di  degenerazioni  protoplasmatiche,  ed  Apolant 
(1903)  adoperando  la  fissazione  in  Hermann  seguita  dall’azione 
dell’acido  pirogallico,  e  la  colorazione  Pappenheim-Unna,  é  d’o¬ 
pinione  essere  le  inclusioni  cellulari  anche  nel  mollusco  contagioso 
degli  uccelli  di  due  specie  ,  le  une  dovute  a  degenerazione  del 
nucleo  e  le  altre  a  quella  del  protoplasma  ,  degenerazione  pre¬ 
valentemente  grassa. 

Per  i  caratteri  morfologici  ed  istochimici  nei  sarcomi,  le  ri¬ 
tengo  sempre  prodotte  da  diffusione  di  sostanza  del  nucleo  ,  le 
credo  dei  cromidi. 
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Vicino  al  nucleo  in  alcune  di  queste  cellule  sarcomatose 
(Fig.  3),  non  in  tutte,  (forse  in  quelle  che  si  accingono  alla  ci¬ 
nesi)  .  si  trovano  delle  piccole  masse  granulari ,  ohe  si  colorano 
intensamente  sia  con  hematossilina  ferrica,  che  con  la  saffranina. 
Nel  loro  interno  non  è  difficile  scorgere  uno  o  due  granuli  più 
grossi  degli  altri,  di  forma  sferica  e  più  intensamente  colorati. 

Si  debbono  o  pur  no  interpretare  per  centrosfere  e  centroso¬ 
mi  ?  La  quistione  non  è  facilmente  risolvibile. 

Escoyez  (1907)  crede  di  aver  potuto  ottenere  questa  differen¬ 
ziazione  ,  colorando  le  cellule  germinali  della  Marchantia  poly- 
morpha  con  rematossilina  ferrica:  helemento  cromosomico  assume 
in  tal  modo  una  tinta  ben  nera  e  non  si  può  confondere  con  i 
centrosomi. 

Escoyez  trova  questa  colorazione  adeguata ,  perchè  gli  ha 
potuto  mettere  in  luce  nettamente  i  corpuscoli  polari  di  molte 
cellule. 

Cerruti  (1906)  ritiene  che  i  fissativi  contenenti  acido  osmico, 
sebbene  anneriscono  intensamente  molti  dei  granuli  di  grasso, 
che  si  osservano  nel  citoplasma,  e  sebbene  mettono  in  evidenza 
le  centrosfere;  sono  poco  vantaggiosi  per  l’esame  dei  centrosomi; 
consiglia  invece  il  sublimato  ,  il  liquido  di  Zenker  e  quello  di 
Bouin. 

Questi  centrosomi,  facendo  uso  anche  di  tali  reattivi,  non  è 
possibile  di  metterli  in  evidenza  in  tutte  le  cellule  ,  nè  in  tutti 
gli  stadi  cinetici;  si  trovano  quasi  costantemente  nello  stadio 
di  metacinesi  all’  estremità  del  fuso  acromatico,  laddove  non  si 
ritrovano  mai  negli  altri  stadi,  ed  in  ciò  si  avrebbe  qualche  cosa 
di  analogo  a  quello  che  descrive  Ikeno  (1903)  nella  spermatoge- 
nesi  della  Marchantia  polymorpha  ;  giacché  in  tutte  le  divisioni 
spermatogeniche  ad  eccezione  dell’  ultima,  i  centrosomi  divente¬ 
rebbero  invisibili  dopo  la  metafasi,  mentre  nell’ultima  cinesi,  cam¬ 
biando  funzione,  si  porrebbero  diagonalmente  alla  cellula  cubica, 
trasformandosi  in  blefaroplasti  dei  due  spermatidi. 

Si  notano  qualche  volta,  anche  vicino  al  nucleo  (Fig.  4),  delle 
masse  uniche,  rotondeggianti,  cromatofile  anche  esse,  che  inter- 
petro  come  prodotte  da  imperfetta  divisione  del  nucleo. 

Il  nucleo  ,  voluminoso  ,  di  forma  sferica  o  vescicolare  ,  è 
tanto  grande  ,  che  in  molti  punti  del  neoplasma  non  si  vedono 
altro  ohe  nuclei  addossati  l’uno  all’altro  con  scarsissima  sostanza 
citoplasmatica  che  li  divide.  Il  nucleo  ha  una  membrana  propria, 
che  non  è  il  semplice  raddensamento  del  reticolo  cromatico  ;  in- 
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fatti  le  masse  cromaticlie  nei  suo  interno  spesso  si  trovano  rac¬ 
colte  nella  parte  centrale  [nuclei  sinapteni  di  Winiwarter  (1900)], 
senza  che  nessuna  risoluzione  cromatica  nucleolare  arrivi  alla 
membrana  stessa  ,  e  d’  altra  parte  questa  membrana  in  qualche 
caso  si  colora  meno  intensamente  della  cromatina;  con  ciò  non 
escludo  la  possibilità  che  il  reticolo  cromatico  in  molti  nuclei, 
giungendo  tino  alla  membrana  nucleare,  la  raddensi. 

Risultano  (Figg-  1-4)  di  un  reticolo  cromatico  minutissimo, 
i  cui  tili  si  incrociano  e  risolvono  variamente,  di  numerosi  nu¬ 
cleoli.  di  masse  cromatiche  di  forma  indeterminata,  e  di  granuli 
cromatici.  La  sostanza  acromatica  del  nucleo  apparisce  come  un 
reticolo  sottilissimo,  talvolta  come  la  semplice  trama  nella  quale 
si  trova  la  cromatina. 

Il  reticolo  cromatico,  a  forti  ingrandimenti,  si  vede  formato 
di  numerosi  granuli  avvicinati  l’uno  all’altro  ,  ed  aventi  le  rea¬ 
zioni  della  cromatina,  reazioni  della  cromatina  che  hanno  anche 
i  nucleoli,  le  masse  cromatiche  indeterminate  ed  i  granuli. 

Winiwarter  (1900)  dal  modo  come  questo  reticolo  cromatico 
si  comporta  e  si  aggruppa  con  i  nucleoli  e  con  le  masse  croma¬ 
tiche  nell’ovario  del  coniglio  e  dell’uomo,  divide  i  nuclei  in  deu- 
tobrochi,  leptoteni,  sinapteni,  diploteni,  pachiteni,  ecc.  Tutte  le 
varietà  di  nuclei  studiate  da  Winiwarter  (1900)  si  possono  riscon¬ 
trare  nei  nuclei  delle  cellule  dei  sarcomi  globocellulari. 

Spesso  i  filamenti  cromatici  ed  i  nucleoli  si  concentrano  sem¬ 
pre  più  verso  il  centro  del  nucleo,  dando  luogo  ai  cosidetti  «  Cen- 
tralMrper  »  di  Born  (1894). 

Il  fatto  di  riscontrare  molti  nuclei  in  sinapsi  ,  nuclei  nei 
quali  la  sostanza  cromatica  resta  intensamente  colorata  ,  anche 
con  i  processi  che  mettono  in  evidenza  solo  le  figure  cinetiche, 
potrebbe  dimostrare  essere  la  sinapsi  uno  stadio  iniziale,  quasi 
costante  della  cariocinesi  delle  cellule  sarcomatose. 

Però  molto  controversa  è  nei  citologi  l’interpretazione  della 
sinapsi  :  per  alcuni  sarebbe  assolutamente  priva  di  ogni  valore, 
come  per  Mottier  (1904),  laddove  per  altri,  come  per  Moore  (1895), 
avrebbe  grande  importanza  nm  fenomeni  di  moltiplicazione  cel¬ 
lulare. 

Griardina  (1901)  studiando  l’oogenesi  del  Dytiscus  marginctUs 
crede  che  la  fase  di  sinapsi  sia  connessa  con  una  divisione  dif¬ 
ferenziale  della  cromatina,  per  cui  ha  luogo  il  differenziamento 
delle  oogonie  in  oociti  e  cellule  nutilci  ;  stadio  di  sinapsi  che 
precede  o  segue  una  divisione  differenziale  della  cromatina;  sa¬ 
rebbero  delle  divisioni  differenziali ,  laddove  la  fase  di  sinapsi 
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osservata  negli  spermatociti  rappresenterebbe  una  fase  seconda¬ 
ria  e  non  iniziale  dell’ accrescimento. 

G-iardina  (1902)  medesimamente  studiando  tali  fenomeni  cro¬ 
matici  di  sinapsi  in  un  insetto,  nella  Mantis  religiosa,  crede  dover 
distinguere  due  forme  di  sinapsi:  una  simile  a  quella  studiata 
nel  Dytiscus,  nel  q[uale  solo  una  parte  della  cromatina  si  contrae 
in  una  massa  unica  ,  rimanendo  1’  altra  a  costituire  un  reticolo 
(sinapsi  parziale),  mentre  nella  JM.antis  tutta  la  cromatina  sembra 

coinvolta  nel  processo  (sinapsi  totale). 

Queste  due  forme  di  sinapsi  hanno  valore  diverso.  Nei  sar¬ 
comi  la  sinapsi  rappresenta  un  inizio  della  cariocinesi  ?  Rappre¬ 
senta  una  divisione  differenziale  della  cromatina  ?  Ovvero  un 
modo  qualsiasi  di  distribuzione  della  sostanza  cromatica  ? 

Difficile  è  la  soluzione  di  questo  quesito.  Propendo  più  per 
l’idea  che  sia  l’inizio  della  divisione  cellulare. 

Queste  cellule,  dato  il  loro  numero,  la  rapida  riproduzione, 
si  ammassano  talvolta  in  nidi ,  si  comprimono  e  prendono  un 
aspetto  poliedrico  e  fra  le  cellule  havvi  minima  quantità  di  so¬ 
stanza  intermedia  granulo-fibrosa.  11  tessuto  di  sostegno  è  scaiso, 
composto  di  sottili  fibrille  di  tessuto  connettivo  ,  in  molti  punti 
si  presentano  focolai  di  lieve  infiammazione  con  accumulo  di  ele¬ 
menti  parvicellulari  ed  in  altri  notansi  delle  degenerazioni. 

Hi  Hi 

Le  cellule  dei  sarcomi  globocellulari  si  riproducono  per  ca¬ 
riocinesi  :  non  si  possono  riscontrare  tutti  gli  stadi  che  si  rinven¬ 
gono  nelle  mitosi  delle  cellule  epiteliali  normali^  sono  delle  ca¬ 
riocinesi  atipiche  ed  abbreviate.  Costante  in  tutte  le  fasi  è  il 
considerevole  ingrandimento  cellulare,  che  fa  subito  riconoscere 
la  cellula  in  divisione  dalle  altre  in  riposo  ,  ed  è  notevole  che 
negli  stadi  cinetici  dalla  metafase  fino  alla  ricostruzione  dei  nu¬ 
clei,  la  cellula  assume  una  forma  decisamente  sferica  od  ellittica. 

Nella  cinesi  d’  ingrossamento  del  nucleo  si  vedono  più  di¬ 
stinti  i  nucleoli  e  le  masse  cromatiche  indeterminate ,  il  loro 
orientamento  è  del  tutto  arbitrario.  Le  risoluzioni  nucleolari  sono 
più  semplici,  si  hanno  ora  dei  bitorzoli,  ora  qualche  ansa  senza 
molte  volute;  anche  il  reticolo  cromatico  in  molti  punti  si  risolve 
in  innumerevoli  granuli  liberi  nel  carioplasma:  del  tutto  eccezio¬ 
nali  sono  le  forme  di  «  Centralkórper  »  di  Born  (1894). 
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Il  citoplasma  apparisce  più  chiaro,  meno  granuloso,  si  scorge 
indistintamente  la  struttura  finamente  trabecolare;  non  si  vedono 
che  poche  masse  cromatofile  in  esso  incluse  ;  e  nelle  colorazioni 
aH’ematossilina  ferrica,  in  molte  cellule,  in  questo  stadio^  si  rie¬ 
scono  a  vedere  vicino  al  nucleo  quelle  fine  masse  refrangenti  con 
uno  o  due  granuli  più  brillanti,  masse  che  per  molte  reazioni  pos¬ 
sono  far  pensare  alle  centrosfere  ed  ai  centrosomi.  La  membrana 
nucleare  si  dissolve.  I  nucleoli,  le  masse  cromatiche,  ed  il  reticolo 
cromatico  si  risolvono  in  numerosi  pezzi  tozzi  (fig.  5),  e  sono  i  cro¬ 
mosomi.  Non  ho  potuto  mai  riscontrare  uno  stato  di  spirema,  in 
cui  fosse  possibile  vedere  un  filo  cromatico  unico,  ohe  successi¬ 
vamente  si  frammentasse. 

Fra  questi  cromosomi  continuano  a  persistere  poche  risolu¬ 
zioni  nucleolari  ed  ancora  un  discreto  numero  di  granuli.  Sia 
queste  risoluzioni  nucleolari  che  i  granuli  si  colorano  meno  in¬ 
tensamente  con  r  ematossilina  ferrica,  e  restano  quasi  del  tutto 
scolorati  con  la  saffranina.  È  impossibile  procedere  a  qualsiasi 
numerazione  di  cromosomi ,  il  loro  numero  varia  da  cellula  a 
cellula  e  per  essere  sovrapposti  gli  uni  agli  altri,  si  rendono  an¬ 
cora  meno  distinguibili.  Adoperando  una  forte  illuminazione  arti¬ 
ficiale  del  preparato  ed  il  condensatore  a  piena  apertura,  si  può 
notare  la  struttura  intima  di  essi  :  risultano  di  granuli  sottilissimi, 
avvicinati  tanto  strettamente  fra  di  loro  ,  da  dare  1’  aspetto  di 
grossi  pezzi,  di  blocchi  cromatici.  In  questa  cinesi  nel  protopla¬ 
sma  non  si  trovano  mai  i  presunti  centrosomi. 

Molto  interessante  è  lo  stadio  successivo  (fig.  6)  in  cui  i  cro¬ 
mosomi  si  dispongono  a  rosetta.  Sebbene  riuscirebbe  più  agevole 
il  poterli  numerare,  pure  si  hanno  risultati  cosi  diversi  da  cellula 
a  cellula  e  da  osservatore  ad  osservatore  ,  da  far  supporre  che 
non  vi  sia  nessuna  regola  nel  modo  come  la  sostanza  cromatica 
dei  nuclei  di  queste  cellule  neoplastiche  si  risolva  in  cromosomi. 

Al  centro  della  rosetta  dell’  aster  cromosomico  si  vedono  nuo¬ 
vamente  dei  nucleoli  che  si  risolvono  in  parecchi  filamenti  cro¬ 
matici,  chi  ad  ansa,  chi  frastagliati,  chi  diritti,  oltre  a  numerosi 
granuli  sparsi  nel  carioplasma. 

Bisogna  necessariamente  supporre  che  nello  stadio  precedente 
tali  formazioni  anche  esistevano  ,  ma  che  per  1’  ammassarsi  dei 
cromosomi  non  erano  evidenti.  Ritengo  pure  che  non  tutta  la 
sostanza  cromatica  del  nucleo  si  risolva  in  cromosomi. 

Nello  stadio  a  roset^a  o  di  monastro  le  risoluzioni  nucleo- 
lari  si  tingono  bene  anche  con  la  saffranina  e  restano  intensa- 
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mente  colorate  con  l’ematossilina  ferrica.  Nel  protoplasma  man¬ 
cano  sempre  i  centrosomi. 

Lo  stadio  successivo  è  quello  (fig.  7)  di  metacinesi  o  di 
piastra  equatoriale.  Chiaramente  apparisce  la  disposizioue  a  fuso 
della  sostanza  acromatica  del  nucleo  ,  e  nei  due  poli  si  vedono 
dei  punti  di  maggiore  refrangenza  ,  che  per  alcuni  caratteri  si 
potrebbero  identificare  per  centrosomi  ,  laddove  per  altri  non 
rispondono  alle  reazioni  di  essi:  infatti  non  sempre  questi  poli 
del  fuso  acromatico  si  tingono  con  i  reattivi  opportuni  e  restano 
invece  come  punti  brillanti  scolorati ,  tal  altra  invece  prendono 
i  colori  cromatinici. 

Il  protoplasma  cellulare  diviene  sempre  più  trasparente  e 
meno  granuloso  ed  attorno  al  fuso  si  trova  anche  una  zona  più 
chiara  di  citoplasma.  I  cromosomi  si  distribuiscono  lungo  1’  equa¬ 
tore  del  fuso  e  danno  a  medi  ingrandimenti  1’  aspetto  di  una 
fascia  cromatica  densa.  Impossibile  riesce  qualsiasi  numerazione; 
sono  talmente  sovrapposti  gli  uni  agli  altri ,  talmente  di  forma 
indeterminata,  che  non  è  per  nulla  agevole  descriverli. 

I  nucleoli  che  ancora  rimanevano,  le  risoluzioni  nucleolari, 
i  granuli  cromatici  sparsi  nel  carioplasma  spariscono,  forse  per 
un  processo  di  cromatinolisi,  ed  invece  si  ritrova  all’ intorno  dei 
poli  del  fuso  acromatico  una  sostanza  che  debolmente  si  colora 
con  i  reattivi  della  cromatina,  sostanza  di  forma  indeterminata, 
che  dà  r  aspetto  di  una  corona  ai  due  poli  dell’aster  acromatico. 

Non  ho  potuto  riscontrare  nessuna  fase  cinetica  nella  quale 
i  cromosomi  apparentemente  si  sdoppino  per  dare  luogo  ai  due 
astri.  Forse,  anzi  certamente,  avverrà  qualche  cosa  di  analogo  a 
ciò  che  succede  nelle  cariocinesi  tipiche,  ma  non  è  agevole  os¬ 
servarlo,  anche  ricorrendo  ad  artifizi  di  tecnica. 

Dallo  stadio  di  metacinesi  si  passa  (fig  8)  ad  uuo  stadio  di 
ascensione  polare  dei  cromosomi.  1  cromosomi,  seguendo  sempre 
la  direzione  delle  fibre  del  fuso  acromatico  si  vanno  avvicinando 
ai  poli  di  esso  :  sono  dei  blocchi  di  cromatina  che  ascendono. 

Anche  in  questo  stadio  si  ritrova  sempre  sopra  ai  poli  quella 
sostanza  leggermente  cromatofila,  che  ho  interpetrato,  come  de¬ 
generazione  dei  nucleoli  e  del  restante  reticolo  cromatico  della 
fase  di  monastro. 

Arrivati  a  questa  fase  i  cromosomi  o  si  pongono  ai  due  poli 
del  fuso  acromatico  come  due  fasce  parallele  di  segmenti  di  cro¬ 
matina  (sempre  di  forma  indeterminata),  ovvero  queste  due  fasce 
sono  inclinate  (fig.  9)  in  modo  da  dar  luogo  ad  un  angolo  aperto 
rispetto  ad  un  meridiano  del  fuso  anzidetto.  Credo  che  questo 
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secondo  modo  di  disposizione  sia  non  il  normale  ,  sebbene  non 
è  difficile  riscontrarlo  in  un  numero  discreto  di  cellule.  Quel  leg¬ 
giero  reticolo  cromatofìlo  che  prima  trovavasi  sopra  ai  poli  è  un 
poco  più  rado  e  meno  appariscente,  probabilmente  perchè  molta 
di  quella  sostanza  deve  restare  coperta  dai  cromosomi  figli,  ohe 
hanno  migrato  verso  i  poli.  Centrosomi  non  se  ne  scorgono  più, 
nè  se  ne  vedranno  negli  stadii  cinetici  successivi. 

I  cromosoni  si  vanno  sempre  più  accentrando  verso  i  poli 
del  fuso  acromatico  (fig.  10)  e  danno  luogo  alla  figura  di  diastro. 
Si  vedono  le  due  stelle  figlie.  Il  fuso  acromatico  nel  suo  equa¬ 
tore  si  prescmta  più  chiaro  e  trasparente  e  dalla  periferia  della 
cellula,  in  corrispondenza  sempre  dell’ equatore  di  detto  fuso,  si 
inizia  un  processo  di  raddensamento  protoplasmatico  ,  un  inizio 
di  strozzamento  cellulare.  La  sostanza  leggermente  cromatofila 
di  degenerazione  si  trova  in  parte  più  sparpagliata  al  di  sopra 
di  questi  astri  cromatici  figli. 

Si  passa  quindi  alla  fase  (fig.  11)  della  ricostruzione  dei 
nuclei  delle  due  cellule  figlie,  senza  passare  per  la  fase  di  dispi¬ 
rema.  Il  protoplasma  cellulare  della  cellula  madre  si  è  strozzato 
formando  le  due  cellule  figlie  ;  in  esso  non  si  scorge  che  la  sola 
struttura  trabecolare  ;  non  si  vedono  i  granuli  cromatici,  nè  reli- 
quati  della  sostanza  cromatofila  di  degenerazione.  I  nuclei  si  sono 
circondati  di  una  membrana  nucleare  ;  i  cromosomi  si  sono  riso¬ 
luti  in  nucleoli,  in  masse  cromatiche  indeterminate  ,  in  reticolo 
cromatico  ed  in  granuli. 

Qui  sorge  la  quistione  se  quella  sostanza  cromatica  di  dege¬ 
nerazione,  che  non  si  riesce  più  ad  osservare,  ricostruisca  in  parte 
il  reticolo  cromatico  e  ritorni  nella  composizione  della  cromatina 
dei  nuclei  figli,  ovvero  degeneri  completamente.  Per  quanto  abbia 
cercato  di  indagare  questi  fenomeni  con  delicate  colorazioni,  non 
son  riuscito  a  poter  definire  la  cosa. 

E  vero  che  la  cromatina  dei  nucleoli,  del  reticolo  cromatico 
e  dei  granuli  nelle  diverse  cinesi  si  comporta  variamente  rispetto 
ai  reagenti,  in  modo  da  non  potersi  ritenere  costante  la  compo¬ 
sizione,  però  i  mutamenti  avvenuti  in  queste  varie  parti  croma¬ 
tiche  sono  sempre  identici  per  ogni  stadio,  confermando  in  ciò 
quanto  Carnoy  e  Lebrun  (1898)  hanno  riscontrato  nell’  oogenesi 
dei  Latraci. 

E  probabile  che  i  nucleoli  in  queste  cellule  neoplastiche  in 
parte  concorrerebbero  alla  formazione  dei  cromosomi  ed  in  parte 
passerebbero  nel  protoplasma  forse  anche  per  nutrirlo. 
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Questa  da  me  descritta  rappresenta  la  forma,  direi  univei- 
sale  di  mitosi  delle  cellule  dei  sarcomi  parvicellulari  ,  la  forma 
costante  die  pur  differisce  tanto  da  quella  dei  tessuti  normali. 

Accanto  a  questo  modo  di  moltiplicazione  ,  si  riscontrano 
altre  divisioni  nucleari  asimmetriclie.  Hansemann  (1890 ,  1892) 
crede  che  le  figure  cariocineticlie  asimmetriche  provengano  dal 
che  i  cromosomi  si  spezzettano  inegualmente. 

Cornil  (1886)  trova  che  è  facile  osservare  negli  epiteliomi  le 
cellule  moltiplicarsi  per  divisione  indiretta  o  cariocinesi  :  ha  po¬ 
tuto  in  due  tumori  studiare  il  modo  di  divisione  in  tre.  Il  fila¬ 
mento  cromatico  presentava  la  forma  di  una  stella  a  branche 
raggianti  con  i  grani  di  sostanza  cromatica. 

La  divisione  diretta  o  amitotica  delle  cellule  dei  sarcomi 
globocellulari  non  può  nemmeno  riportarsi  in  tutte  le  sue  fasi  a 
quella  descritta  da  Remak  e  da  Eanvier  nelle  cellule  linfatiche 
del  sangue  dell’Axoloth.  Tali  cellule  neoplastiche  non  sono  povere 
di  sostanza  cromatica,  nè  il  processo  di  scissione  incomincia  dal 
nucleolo.  Si  verifica  anzi  1’  opposto,  che  le  cellule  più  ricche  di 
cromatina  (nucleoli,  masse  cromatiche  ,  reticolo  cromatico  ,  gra¬ 
nuli)  ,  non  infrequentemente  vanno  soggette  a  questa  forma  di 
riproduzione. 

In  primo  tempo  il  nucleo  si  ingrandisce  in  uno  dei  diametri, 
la  membrana  nucleare  presenta  un  leggiero  strozzamento  nel  suo 
equatore.  È  questo  Tinizio  della  divisione  nucleare.  I  nucleoli  ed 
il  reticolo  cromatico  si  concentrano  negli  estremi  del  diametro 
maggiore  del  nucleo,  i  granuli  si  raddensano  vicino  ai  nucleoli, 
nel  mentre  che  la  membrana  nucleare  ,  andandosi  sempre  più 
restringendo,  finisce  per  individualizzare  due  nuclei  figli  (fig.  12). 
Ad  i  fenomeni  nucleari  si  aggiungono  quelli  protoplasmatici  cioè 
parallela  scissione  del  citoplasma  cellulare  ,  il  che  dà  origine  a 
due  cellule  figlie. 

È  da  notarsi  che  non  sempre  avviene  la  scissione  protopla¬ 
smatica,  in  modo  che  dalla  divisione  del  nucleo  si  possono  qual¬ 
che  volta  generare  cellule  con  2,  4,  ecc.  nuclei ,  cellule  polinu¬ 
cleari  ,  le  quali  spesso  si  trovano  intovate  in  piccole  cavita  di 
degenerazione. 

Mi  è  riuscito  di  osservare  in  molte  cellule,  vicino  al  nucleo, 
que  piccoli  nuclei,  i  quali  evidentemente  sono  stati  originati  da 
un  processo  atrofico  di  scissione  diretta.  Questi  piccoli  nuclei  figli 
lasciano  imperfettamente  vedere  la  loro  intima  struttura  ;  anche 
con  i  più  forti  ingrandimenti  sembrano  quasi  dei  blocchi  di  so¬ 
stanza  cromatica. 
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Il  citoplasma  nelle  cellule  che  si  dividono  per  scissione  di¬ 
retta  non  presenta  mai  inclusioni  di  sostanza  cromatofila,  nè  tam¬ 
poco  centrosfere  o  centrosomi. 

E  evidente  che  quésto  è  un  modo  di  moltiplicazione  abbre¬ 
viata  nei  punti  nei  quali  il  processo  di  riproduzione  cellulare  è 
più  rigoglioso.  Il  modo  di  comportarsi  del  reticolo  cromatico; 
come  descrive  Cernii  (1886)  negli  epiteliomi  non  mi  è  mai  stato 
possibile  di  riscontrarlo  nei  sarcomi  globocellulari. 

Ritengo  che  il  modo  universale  di  riproduzione  delle  cellule 
neoplastiche  dei  sarcomi  globocellulari  sia  una  cariocinesi  atipi¬ 
ca,  con  abbreviazione  di  molte  fasi  cinetiche. 


Dalla  Stazione  Zoologica  di  Napoli,  aprile  1908. 


81 


BIBLIOGEIFIA  CITATA 

1903.  Apolant,  H.,  Beitrag  zur  Histologie  der  Grefliigelpocke;  in:  Virchow’s 

Ardi.  174.  Bel.  p.  86-95  1  T. 

1879.  Arnold,  I. ,  Ueber  feinere  Structur  der  Zellen  unter  normalen  und 
pathologischen  Bedingungen;  ihid.  77.  Bd.  p.  180-207. 

1894.  Born,  G.  ,  Die  Structur  des  Keiinblaschens  von  l'riton  taeniatus  ; 
in  :  Ardi.  mikr.  Anat.  43.  Bd.  p.  1-79  T.  1-4. 

1904.  Bretland  Farmer,  1.,  Moore,  I.  E.  S.  und  Walker,  0.  E.,  Ueber 

die  Aehnlichkeit  zwischen  den  Zellen  inaligner  Neubildungen 
beiin  Mensclien  und  denen  normaler  Eortpflanzungsgewebe;  in: 
Biol.  Central.  24.  Bd.  p.  1-7. 

1898.  Carnoy,  I.  B.  et  Lebrun,  H.  ,  La  vésicule  germinative  et  les  glo- 
bules  polaires  chez  les  Batraciens  ;  in  :  La  Cellule.^  Tome  14 
p.  109-210  PI.  4. 

1906.  Oerruti,  a.,  Sull  evoluzione  dell  Uovo  ovarico  nei  Sciaci;  in:  Atti 

Accad.  Se.  Fis.  Mat.  Yol.  XIII  p.  1-88  T.  1-VII. 

1886.  CoRNiL,  V. ,  Sur  un  procède  de  division  indircele  des  cellules  par 
trois  dans  les  tumeurs;  in  :  G.  R.  de  VAcad.  des  Sciences.^  Par. 
Tome  CHI  p.  78-81. 

1907.  E  COYEZ,  E. ,  Blépharoplaste  et  Centrosoine  dans  la  Marchantia  Po- 

lymorpha;  in  :  La  Cellule  Tome  24  p.  246-258  1  PI. 

1905.  Ewing,  I.,  The  structure  of  vaccine  bodies  in  isolated  cells;  in: 

Journ.  of.  mcd.  Research.  Yol.  XIII^  p.  233. 

1901.  Giardina,  a.,  1.  Origine  dell’oocite  e  delle  cellule  nutrici  nel  Dy- 

tiscus.  Primo  contributo  allo  studio  dell’oogenesi  ;  in  :  Internai. 
Monatschr.  Anat.  Phys.  18.  Bd.  p.  1-68  T.  XVII-XXIIT. 

1902.  —  —  2.  Sui  primi  stadi  dell’oogenesi  e  principalmente  sulle  fasi 

di  sinapsi  in:  Anat.  Anz.  21;  Bd.  p.  293-308  21  ligg. 

1904.  Haecker,  von  V. ,  Ueber  die  malignen  Neubildungen  auftretenden 
heterotypischen  Teilungsbilder.  Einige  Bemerkungen  zur  Aetiolo- 
gie  der  Geschwlilste;  in:  Biol.  Central.  24.  Bd.  p. 787-798  10  figg- 
1890.  Hansemann,  D.,  1.  Ueber  asymmetrische  Zelltheilung  in  Epitlieikreb- 
sen  und  deren  biologische  Bedeutung;  in:  Yirdiovv’s  Ardi.  119. 
Bd.  p.  299-326  T.  IX. 

1892.  —  —  2.  Ueber  die  Anaplasie  der  Gcschwulstzellen  und  die  asym¬ 

metrische  Mitose;  ibid.  129.  Bd.  p.  436-450. 

1904.  Hertwig,  e.,  Ueber  physiologische  Degeneration  bei  Actinosphae- 
rium  Eichhornii,  nebst  Bemerkungen  zur  Aetiologie  der  Gesch- 
wtilste;  in  :  Festchr.  z.  70  «  Geburtstag  von  E.  Haedcel  Iena. 

1903.  Ikeno,  Beitrage  zur  Kenntniss  der  planzlichen  Spermatogenese  :  die 

Spermatogenese  von  Marchantia  polymorpha  ;  in  :  Beih.  z.  Bot. 
Gentr.  15.  Bd.  p.  65-89  T.  III. 

1781.  Martin,  A.  aus  Cincinnati,  Zur  Kenntniss  der  indirecten  Kernthei- 
lung;  in:  Yirehow’s  Arch.  86.  Bd.  p.  57-67  T.  IV. 


\ . 


w. 


.  «è  t 


oli.  d.  8oc.  di  Nat.  in  Napoli,  An.  XXII,  1908 


Tav.  I 


Gargano  dis 


II.  d.  Soc.  di  Nat.  in  Napoli,  An.  XXII,  1908. 


Fig.  7. 


Fig.  11. 


Fig.  9. 


Fig.  IO. 


Tav.  II. 


Gr ARGANO  dlS 


■  i.'  '  '  r-'' 


.  . - 

o. 

^  >5» Vfc-<r\‘'  /  4  'T  ^ 


•  ’i^  ^  ^  V' 

-vn.\''V-‘J\p  j  ). 


F' 


>X'=V  -A  '  .''  2-^' iip®'«. 

t  'fa'?  V  f  XX.  ^  ;'yr:^»Lm^/72«  sdr 

^  p^jAA'zk^  i,.  ji  .>  ^  ■* 

V  ^  /  f\A  Fr<F  ‘  ® 

HT  ^  ^  f  '  •?<  y  (%  ,  ^V->  .  J  '  vt„  > 

As}  .  (  '  -  H  x;  1  X  1  5r  Sy  ■«• -X  'i  '  ^  '  '1'  ^  -L’'^  y;  ^  A  t  X  ^  tes 


x  N  '’ 
.-.(XJ-.- 


y.-* 


XP  „ 


di  vf4^d- ì:-? 

^  -x:  .--'Vf '-;:*'‘®,;ì:v  -^cd^:d:dxt/x2-;jr>d  ®  v  ..■>-- 


